
 
 
 

 

SORELLA BELLA  
di Maria Cristina Sinibaldi 

  
Sorella bella, amica e complice di gioventù, 
diverse e antitetiche, fra lacrime e risate, 
quando rubavo i tuoi abiti dall'armadio per farti arrabbiare, 
per amori improbabili, di serate inutili. 
  
Dove sei tu ora? Dove sono io ora? 
  
Lontane come vuole la vita, ci ritroviamo 
con un nostro antico dialogo, posando 
saggiamente le armi e l'orgoglio. 
Sorelle: stesso DNA, stesso timbro di voce  
e tanta ansia divisa in due. 
Io sempre impaurita della vita e dell'essere felice. 
Tu eroina quando sei addolorata e distrutta. 
Io, mamma senza esserlo, anche con te, 
per farti ancora arrabbiare... 
Tu che fai le valigie per dimenticare .. 
per non pensare 
  
Dove sei tu ora? Dove sono io ora? 
  
Pensiamo più spesso l'una all'altra, ricordiamo 
quanto sia dolce ed intimo dormire talvolta insieme 
Magari a casa tua. Perché non può accadere nulla, la Notte, 
se non qualcosa di  bello, perché saremo sempre bambine… 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 

 

" CARA, RIDENTE PORRETTA " 
di Maria Cristina Sinibaldi 

  
Cara, ridente Porretta, all'inizio eri piccola. 
Non mi bastavi. 
Nel mio cuore viveva sempre la città che non è più. 
Bologna, tristemente, ha perduto lo smalto  
della mia piccola Parigi. 
  
Il paese, dapprima scontroso, 
ti studia attentamente, mormora,  
ma quando meno te l'aspetti ti fa l'occhiolino 
e... superato quel muro astratto di diffidenza,  
gradualmente ti accetta. 
  
Vita diversa. Si vive come si vorrebbe, 
con il contatto umano che piace a me. 
Il risveglio al suono delle campane della Chiesa, 
come un antico borgo. 
  
Uscire di casa e vedere il gatto, amato da tutti, 
dormire acciambellato e protetto  
dall'unica cabina telefonica,  
souvenir di anni lontani. 
  
Passeggiare tranquilla, come fossi sempre in vacanza, 
la Piazza che prende vita al nuovo giorno, 
le persone, quasi amiche, a cui dono  
un sorriso e un ciao, tutto bene? 
  
Andare a piedi al lavoro, senza attendere  
autobus colmi di persone già arrabbiate, 
dopo un caffè bevuto in fretta al bar. 
Odiosamente chiassose, in compagnia  
di strani amici: Smartphone, oggetti con cui conversare 
pregni di solitudine, status symbol di quest'epoca bislacca. 
Che non comprendo. 
  
Nel tempo, dolce cittadina, mi hai aperto le braccia, 
coccolandomi. Ora conosco persone che amo, 



 
 
 

 

che mi fanno sentire meravigliosamente speciale,  
come se ci fossimo sempre conosciute, 
come se fossi nata qui, 
cara, ridente Porretta . 
  
 


